
LL  ibri del mese

zione missionaria è il paradigma di ogni 
opera della Chiesa» (n. 15; EV 29/2121) e 
che ogni credente è da comprendersi 
non solo come «discepolo» e «missiona-
rio», ma piuttosto sempre come «disce-
polo missionario» (n. 120; EV 29/2226). 

Cosa questo comporti per la co-
scienza di Chiesa, per la riflessione teo-
logica e per le strategie pastorali non è 
però ancora del tutto chiaro. Innanzi-

a «Chiesa peregrinante 
è per sua natura missio-
naria» (Ad gentes, n. 2; 
EV 1/1090). L’afferma-
zione perentoria del 

concilio Vaticano II è stata ribadita a più 
riprese dai pontefici e da ultimo sottoli-
neata con insistenza da papa Francesco 
nel suo scritto programmatico Evangelii 
gaudium (EG), in cui s’afferma che «l’a-

tutto perché non è ancora evidente che 
cosa s’intenda per missione, quali siano 
le sue dimensioni, che rapporto abbia 
con la Chiesa, chi ne siano i soggetti e i 
destinatari.

In realtà a partire dalla metà degli 
anni Cinquanta del Novecento la mis-
sione è stata una tematica in continua 
evoluzione, al punto che convinzioni te-
ologiche e attività pratiche centenarie in 
pochi anni sono scomparse, lasciando 
sul campo molti tentativi ma poche cer-
tezze.

Se tradizionalmente la missione cat-
tolica era intesa come un’attività della 
Chiesa affidata dalla Santa Sede a perso-
nale specializzato nei confronti di paesi 
in cui il Vangelo non era stato ancora 
promulgato e la Chiesa non ancora im-
piantata, ora viene pensata più radical-
mente come l’ingresso del Dio trino nel 
mondo per instaurarvi il suo Regno, 
un’azione cui la Chiesa è a servizio attra-
verso le pratiche dell’inculturazione, 
dell’impegno per la giustizia e del dialo-
go interreligioso.

La missione da attività molto setto-
riale della Chiesa è divenuta il contenito-
re di tutta l’azione ecclesiale, anzi della 
stessa realtà ecclesiale. Ma, come ricor-
dava Stephen Neill, se tutto è missione, 
niente lo è. 

La questione in Occidente è risultata 
ancora più ingarbugliata perché la mis-
sione sembrava riguardare gli altri, i co-
siddetti «paesi di missione»: di conse-
guenza si viveva, si agiva e si pensava co-
me se ciò non ci riguardasse. A rompere 
il tabù intervennero nel 1943 Yves Go-
din ed Henri Daniel con il provocato-
rio testo La France, pays de mission? (già 
anticipato in verità nella stessa Francia 
nel 1893 dall’abbé Naudet, per la Ger-

Ancora la missione?
Rassegna bibliografica su un dibattito in continuo aggiornamento
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mania da Gerhard Hilbert con Kir-
chliche Volksmission [Leipzig, Deichert 
1916] e per il Regno Unito da Walter 
Hobhouse nelle sue Bampton Lectures 
del 1909), richiamando il fatto che la cri-
stianità occidentale non era più tale. 

La difficoltà della questione era ulte-
riormente aggravata dal sospetto che 
circolava attorno a tale pratica: incom-
patibile con i valori della modernità co-
me la libertà di coscienza e di religione, 
sembrava veicolare un proselitismo in-
tollerante e manipolatorio. Inoltre, con 
la fine del colonialismo, ci si rese conto 
che in certi casi le missioni erano diven-
tate uno strumento ideologico a servizio 
della politica di potenza e di sfruttamen-
to degli stati coloniali.

Gravata da un sospetto
Ancora, la crisi della coscienza euro-

pea dopo le due guerre mondiali ha por-
tato a sospettare l’idea di missione come 

sovrastruttura a servizio della esporta-
zione della cultura occidentale come 
unica cultura, col conseguente disprezzo 
delle culture altre.

Le giovani Chiese, da parte loro, 
hanno inteso scuotere il giogo della di-
pendenza dagli istituti missionari e dalle 
Chiese di partenza, in alcuni casi pen-
sando persino a una moratoria nell’invio 
di persone e mezzi, per consentirsi di 
trovare la propria strada verso un cristia-
nesimo inculturato.

Infine, le facoltà universitarie di teo-
logia hanno sempre guardato con di-
sprezzo la disciplina accademica nata 
negli ambienti protestanti alla fine del 
XIX secolo (Gustav Warneck ad Halle) 
e in quelli cattolici (Joseph Schmidlin a 
Münster) agli inizi del XX secolo: una 
disciplina che si pensava interessasse so-
lo i missionari, con poco o nullo vantag-
gio per le altre ricerche teologiche.

Nella tradizionale sistemazione 

dell’enciclopedia teologica elaborata da 
D.F. Schleiermacher – discipline bibli-
che, storiche, sistematiche, pratiche – la 
missiologia sembrava non trovare posto.

Nonostante tali controindicazioni nel 
Novecento è fiorita un’interessante lette-
ratura avente come tema la missione. La 
presente rassegna intende appunto pre-
sentare alcuni volumi usciti di recente in 
lingua italiana, in specie sul versante del-
la riflessione teologica.

Missione e colonialismo
Sembra imprescindibile iniziare 

dall’attenzione alla storia della missione. 
Limitandosi a quella recente, sono signi-
ficativi i contributi di Anna Lisa Pin-
chetti e di Mauro Forno. La prima 
ha pubblicato Per missione e per interesse. 
Il discorso coloniale in Francia durante la 
Terza repubblica (FrancoAngeli, Milano 
2017, pp. 186). La ricerca rende conto 
dell’impresa coloniale della Francia a se-
guito della disfatta nella guerra con la 
Germania e della Comune di Parigi du-
rante il terribile biennio 1870-71: essa fu 
giustificata agli occhi dell’opinione pub-
blica come necessario sfogo per mante-
nere il proprio ruolo di grande potenza a 
seguito delle perdite territoriali dell’Al-
sazia e della Lorena.

Oltre a ciò s’intendeva motivare la 
costruzione del secondo impero colonia-
le avanzando ragioni economiche, ossia 
la necessità d’aprire nuovi mercati alla 
propria produzione interna. Una terza 
motivazione era individuata nella realiz-
zazione di quella «missione civilizzatri-
ce» che la Francia si trovava a svolgere a 
seguito della Rivoluzione francese.

Il volume illustra bene la costruzione 
del discorso ideologico in grado di giusti-
ficare l’avventura coloniale. Il vertice di 
tutto ciò si raggiunse con l’Esposizione 
coloniale internazionale del 1931 con 
cui si volle portare l’Impero a Parigi. Ma 
l’apogeo di questa politica coincise con 
l’inizio di un cambiamento profondo, i 
cui segnali si potevano già intuire: la de-
colonizzazione.

A noi pare che per valutare in modo 
completo l’impresa coloniale francese 
sarebbe stato necessario considerare an-
che la presenza di un altro discorso, 
quello missionario cattolico e protestan-
te, e verificare elementi di somiglianza, 
difformità ed eventuali sovrapposizioni e 
sinergie. Per ironia della sorte, la Terza 
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repubblica laicista in casa sosteneva ol-
tremare i missionari francesi. Pensiamo 
inoltre che sarebbe stato proficuo verifi-
care come i missionari francesi giudicas-
sero l’azione coloniale della Repubblica.

Il periodo successivo è indagato da 
Mauro Forno, La cultura degli altri. Il 
mondo delle missioni e la decolonizzazione 
(Carocci editore, Roma 2017, pp. 207). 
Attraverso l’escussione di riviste missio-
narie, lettere e relazioni inviate dai mis-
sionari ai loro superiori e confratelli e 
lettere inviate agli stessi missionari dalle 
diverse congregazioni romane, vengono 
rintracciati i passi dolorosi che i missio-
nari italiani dovettero fare dopo la Se-
conda guerra mondiale con l’inizio della 
decolonizzazione, che mise in crisi il 
dogma del primato culturale dell’Occi-
dente e, in molti casi, sottopose a critica 
l’opera degli stessi missionari nelle diver-
se Chiese locali.

La Santa Sede fin dall’inizio del se-
colo con Benedetto XV (Maximum il-
lud, 30 novembre 1919) aveva cercato 
progressivamente di sganciare le missio-
ni dal patrocinio diretto o indiretto degli 
stati, di favorire il sorgere del clero indi-
geno a cui progressivamente affidare le 
Chiese locali, di riaffermare la cattolicità 
del Vangelo e della Chiesa, che non s’i-
dentifica con alcuna cultura, neanche 
con quella dell’Occidente.

Certo Roma temeva dei contraccol-
pi in molti paesi che entravano o nel 
blocco sovietico o in quello dei paesi non 
allineati. Ma anche in precedenza essa si 
era mossa contro il nazionalismo che 
purtroppo aveva segnato l’azione mis-
sionaria. Sul campo i missionari in molti 
casi furono però preda di disorienta-
mento, frustrazione, amarezza di chi si 
sentiva improvvisamente – e quasi ina-
spettatamente – messo in discussione, 
pur essendo convinto di aver sempre da-
to a tanti popoli ancora poveri e bambini 
tutto il bene di cui era capace.

Occorreva passare dalla convinzio-
ne d’essere portatori della vera civiltà a 
popoli selvaggi a quella della sostanziale 
uguaglianza di tutti i popoli e al fatto che 
ogni cultura ha diritto al rispetto delle 
proprie espressioni anche quando sono 
diverse da quelle dei popoli che si consi-
derano civilizzati. L’opera di Forno è 
documentata, equilibrata e acuta.

A volte nel modo in cui giudica il 
comportamento dei missionari traspare 

in controluce una visione nei confronti 
del mondo delle religioni relativistica, 
che non è meno pregiudiziale delle posi-
zioni stigmatizzate. 

Il discernimento 
conciliare
L’incontro-scontro fra istanze teolo-

giche e progettazione strategica differen-
ti avvenne al concilio Vaticano II. Dei 
circa 2.300 vescovi che parteciparono 
all’assise conciliare, 800 venivano 
dall’Africa, dall’Asia e dall’Oceania. Il 
decreto sull’attività missionaria della 
Chiesa Ad gentes, dopo un lavoro labo-
rioso, fu approvato durante l’ultima ses-
sione del concilio il 7 dicembre 1965, 
potendo godere di un periodo di matu-
razione di 4 anni e delle scelte metodolo-
giche e contenutistiche presenti nei do-
cumenti precedentemente discussi e ap-
provati.

Per sintetizzare il dibattito, possiamo 
dire che in commissione e in aula si scon-
trarono due prospettive: quelle di Propa-
ganda Fide e dei missionari e dei missio-
logi da una parte, che intendevano svi-
luppare le posizioni consolidate sulle 
missioni, intese come azioni speciali del-
la Chiesa ad extra affidate dalla Sede 
apostolica a personale specializzato al fi-
ne di «predicare il Vangelo e impiantare 
la Chiesa stessa in mezzo ai popoli e ai 
gruppi umani che ancora non credono 
in Cristo» (Ad gentes, n. 6; EV 1/1100) e 
la prospettiva di alcuni teologi, avvertiti 
delle novità sul tema provenienti dalla 
riflessione protestante (il cui iniziatore si 
potrebbe indicare in Karl Barth, che in 
una conferenza del 1932 recuperò il si-
gnificato teologico del termine missione 
quale actio Dei), e dei vescovi autoctoni, i 
quali rivendicavano la soggettività delle 
proprie Chiese nell’azione missionaria.

Congar stesso parlerà di un confron-
to fra una concezione teologico-trinita-
ria della missione, qualificata in senso 
socio-antropologico in ragione delle di-
verse categorie di persone cui ci si rivol-
ge (presenti quindi anche in nazioni cri-
stiane), e una concezione giuridico-terri-
toriale delle missioni, da intendersi come 
espansione territoriale della Chiesa in 
paesi non cristiani.

Il testo del decreto non riuscì a ope-
rare una sintesi fra queste due prospetti-
ve, ma solo un loro accostamento, come 
si può evincere dall’orientamento del 
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capitolo I, connotato da una concezione 
trinitaria della missione, e quello degli 
altri 5, espressione della concezione giu-
ridico-territoriale.

Un aiuto qualificato nell’approfon-
dire testo, contesto e recezione del de-
creto ci è offerto dal recentissimo contri-
buto di Mario Antonelli, Ad gentes. 
«Introduzione e commento, in Com-
mentario ai documenti del Vaticano II» 
(in S. Noceti, R. Repole [a cura di], Ad 
gentes – Nostra Aetate – Dignitatis huma-
nae, vol. 6. Testi di M. Antonelli, P. Co-
da, P. Gamberini, M. Gronchi, P. 
Trianni, EDB, Bologna 2018, 11-479).

Un accurato bilancio internazionale 
dell’insegnamento del Concilio a cin-
quant’anni dalla promulgazione di Ad 
gentes si può invece trovare nel volume 
che raccoglie i contributi di un convegno 
tenutosi all’Urbaniana nel 2015 curato 
da A. Trevisiol, Il cammino della mis-
sione. Convegno internazionale a cin-
quant’anni dalla promulgazione del de-
creto conciliare Ad gentes, collana Mis-
siologia 20 (Urbaniana University Press, 
Roma 2015, pp. 541). I saggi si articola-
no in 6 sezioni: la riflessione sulla missio-
ne alla vigilia del Concilio; l’insegna-
mento conciliare; la recezione di Ad gen-
tes nei territori di missione; il divenire 
della missione nei cinquant’anni dal 
Concilio; i protagonisti del cammino 
missionario; il panorama missionario at-
tuale: per una nuova missione ad gentes. 

Dove va la teologia 
della missione
I cinquant’anni trascorsi dalla pro-

mulgazione di Ad gentes hanno visto, in-
fatti, novità significative, anche solo se ci 
limitiamo al magistero postconciliare, 
segnato da tre pietre miliari come l’E-
vangelii nuntiandi (1975) di Paolo VI, la 
Redemptoris missio (1990) di Giovanni 
Paolo II e da ultimo l’Evangelii gaudium 
(2013) di Francesco.

Uno strumento sintetico ma acuto 
per non perdere il filo del discorso ci vie-
ne offerto dal breve saggio di Mario 
Menin, Missione (Cittadella, Assisi 
2016, pp. 172). In poche pagine l’autore 
squaderna l’evoluzione del magistero 
contemporaneo, sottolineando pregi e 
limiti dei diversi documenti, oltre ad of-
frire anche una propria proposta sulle 
prospettive della missione.

Sintomatico del movimento espansi-

vo che tende ad associare al termine mis-
sione l’intera azione della Chiesa – anzi, 
per alcuni autori a sfondare i confini del-
la stessa Chiesa – sono le dimensioni ri-
conosciute come costitutive dell’azione 
missionaria. Ad gentes individua il fine 
delle missioni nella predicazione del 
Vangelo e nella plantaio della Chiesa.

Già Paolo VI, a seguito del difficile 
confronto avvenuto nel Sinodo del 1974, 
riconosce che l’azione evangelizzatrice 
non può trascurare la «promozione 
umana» dei popoli (si percepisce l’influs-
so della teologia della liberazione latino-
americana).

Nel 1981 il Servizio di documenta-
zione e studi (SeDoS), promosso dagli 
istituti missionari con sede a Roma, 
elenca 4 elementi della missione: l’an-
nuncio, il dialogo, l’inculturazione e la 
liberazione. Nel 1984 un documento in-
titolato Dialogo e missione (n. 13), pubbli-
cato dall’allora Segretariato per i non 
cristiani, enumera 5 elementi: presenza 
e testimonianza; sviluppo e liberazione; 
vita liturgica, preghiera e contemplazio-
ne; dialogo interreligioso; annuncio e 
catechesi.

Nel 1991 David Bosch nella sua 
opera monumentale La trasformazione 
della missione. Mutamenti di paradigma 
in missiologia (BTC 109, Queriniana, 
Brescia 2000, pp. 808) parla di 13 ele-
menti di un emergente paradigma ecu-
menico della missione.

Nel 1999 J. Andrew Kirk (What is 
Mission: Theological Explorations, Dar-
ton, Longman & Todd, London 1999) 
presenta 7 elementi, come peraltro 
Donal Dorr nel 2000 (Mission in To-
day’s World, Orbis Books, New York 
2000). Stephen B. Bevans e Roger P. 
Schroeder nel loro opus magnum del 
2004 Teologia per la missione oggi. Co-
stanti nel contesto (BTC 148, Querinia-
na, Brescia 2010, pp. 671) individuano 6 
dimensioni costitutive della missione: te-
stimonianza e annuncio; liturgia, pre-
ghiera e contemplazione; giustizia, pace 
e integrità del creato; dialogo interreli-
gioso-secolare; inculturazione; riconci-
liazione. 

Quale paradigma?
Di fronte a queste proposte cresce il 

rischio del disorientamento. Si può tro-
vare qualche guida? Nell’ambito dell’e-
ditoria italiana gli strumenti non manca-

no. Cominciamo dal già citato classico 
studio del teologo riformato David 
Bosch, La trasformazione della missione. 
Prendendo a prestito la nozione di cam-
bio di paradigma, elaborata da Thomas 
Kuhn per la ricerca scientifica e rivista 
per la teologia da Hans Küng, egli sud-
divide la storia della missione della Chie-
sa in 6 periodi.

Nell’ultima parte propone l’emerge-
re di un paradigma ecumenico della 
missione caratterizzato da 13 elementi. 
L’autore, senza pretendere di elaborare 
una visione organica, offre un’appassio-
nata ricerca sulle trasformazioni della 
nozione di missione e sui suoi sviluppi, al 
cui centro sta l’idea di missione come 
ministero multiforme che trova la sua 
ragion d’essere nella possibilità e nella 
capacità di riprendere e riattualizzare i 
grandi eventi salvifici offerti all’umanità 
in Gesù.

C’è «una tensione creativa» tra di-
mensione escatologica e dimensione sto-
rica della missione, secondo cui, da una 
parte, il regno di Dio non è l’opera delle 
nostre mani, ma è sempre una sorpresa 
di Dio, e d’altra parte questo fatto non ci 
rinchiude nel quietismo, dovendoci im-
pegnare con un atteggiamento di spe-
ranza in ciò che rimane – come la stessa 
Chiesa – realtà penultima, ma non per 
questo indifferente (cf. 703s).

Di Giancarlo Collet, docente 
cattolico di missiologia a Münster, pos-
sediamo la raccolta di suoi contributi 
«… Fino agli estremi confini della terra». 
Questioni fondamentali di teologia della 
missione (BTC 128, Queriniana, Brescia 
2004, pp. 322; edizione originale del 
2002). Come segnala il sottotitolo, que-
sta non è un’opera sistematica perché si 
concentra su 3 tematiche particolari: il 
profilo e la funzione della missiologia; il 
tema dell’inculturazione e dell’identità; 
la presentazione di frammenti di teologia 
della missione, dove la chiave di tutto è 
la testimonianza, perché il dare testimo-
nianza è l’agire missionario nella sua for-
ma autentica.

Più sistematica è l’opera del gesuita 
Michael Sievernich, La missione cri-
stiana. Storia e presente (BTC 160, Que-
riniana, Brescia 2012, pp. 394; l’edizio-
ne originale è del 2009). Questa introdu-
zione alla problematica della missione 
cristiana si articola in 3 parti. La I espo-
ne, in prospettiva storica, le origini bibli-
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che e la storia complessa della missione. 
La II offre uno sguardo sistematico alle 
diverse concezioni della missione, dagli 
inizi fino al presente. La III parte affron-
ta ciò che è ritenuto decisivo per la mis-
sione nell’epoca della globalizzazione, 
ossia la questione del rispetto dell’alteri-
tà delle culture e delle religioni e la loro 
convivenza pacifica.

In particolare si occupa di 3 dimen-
sioni interculturali di fondamentale im-
portanza per l’attività missionaria: la co-
municazione linguistica e la «traduzio-
ne» culturale; la percezione del mondo e 
il reciproco transfert di sapere; il diritto 
all’alterità e l’incontro dialogico tra le 
religioni.

Il ruolo della profezia: 
in Asia e in America Latina
Ai due missionari del Verbo divino 

Stephen B. Bevans e Roger P. Schro-
eder dobbiamo non solo l’opus magnum 
del 2004 Teologia per la missione oggi, 
ma anche un saggio più agile e più re-
cente, nel quale i due sintetizzano e pre-
cisano la loro proposta: Dialogo profetico. 
La forma della missione per il nostro tem-
po (EMI, Bologna 2014, pp. 239; edizio-
ne originale del 2011).

L’idea di «dialogo profetico» vorreb-
be fare sintesi delle 3 principali teologie 
della missione elaborate nella seconda 
metà del XX secolo: 1) la missione come 
partecipazione alla missione del Dio 
unitrino (missio Dei); 2) la missione come 
servizio liberatore del regno di Dio; 3) la 
missione come annuncio di Gesù Cristo 
salvatore universale.

Sotto questo «termine ombrello» 
(15), che sintetizza l’orientamento di 
fondo preso nel capitolo generale del 
2000 dei Verbiti, gli autori vogliono rac-
cogliere le istanze delle Chiese dell’Asia 
(dialogo) con quelle delle Chiese dell’A-
merica latina (profezia), per compren-
dervi i 6 elementi della prassi missiona-
ria, sopra accennati.

La teologia italiana non ha nulla da 
rimproverarsi nel campo, perché ha al 
suo attivo contributi validissimi. Ricor-
diamo solo due nomi. Il primo è quello 
di Severino Dianich, che ha scritto nel 
corso degli anni opere significative come 
Chiesa in missione. Per una ecclesiologia 
dinamica (Paoline, Cinisello Balsamo 
[MI] 1987), Chiesa estroversa. Una ricer-
ca sulla svolta dell’ecclesiologia contempo-

ranea, (San Paolo, Cinisello Balsamo 
[MI] 1987; nuova edizione aggiornata 
2018), e, insieme a Serena Noceti, «La 
missione», in Trattato sulla Chiesa (Que-
riniana, Brescia 2002, pp. 240-288).

Essendo una rassegna di opere re-
centi, mi soffermo su due lavori di Gian-
ni Colzani. La prima, Missiologia con-
temporanea. Il cammino evangelico delle 
Chiese: 1945-2007 (San Paolo, Cinisello 
Balsamo [MI] 2010, pp. 409) costituisce 
la sintesi personale di un percorso di stu-
dio iniziato con La missionarietà della 
Chiesa. Saggio storico sull’epoca moderna 
fino al Vaticano II (EDB, Bologna 1975).

Nel suo ultimo lavoro egli presenta 
nella I parte il chiarimento della nozione 
teologica di «missione» intervenuto in 
missiologia fra il 1945 e il 1975. Nella II 
parte affronta le modalità della missione 
e le sfide della storia fra il 1975 e il 2007, 
in particolare la sfida dell’inculturazione 
della fede, la relazione fra Vangelo e li-
berazione, e la tematica recente del dia-
logo interreligioso.

L’opera si conclude con una sintesi 
personale di teologia della missione in-
centrata sul tema dell’evangelizzazione. 
Per approfondire la proposta di Colzani 
è utile inoltre consultare anche la raccol-
ta di saggi, Pensare la missione. Studi edi-
ti e inediti, a cura di S. Mazzolini (Ur-
baniana University Press, Roma 2012, 
pp. 393).

Termino la breve rassegna con l’o-
pera di John C. Sivalon, Il dono dell’in-
certezza. Perché il postmoderno fa bene al 
Vangelo (EMI, Bologna 2014, pp. 143; 
edizione originale del 2012). Egli sostie-
ne da subito d’inserirsi nella prospettiva 
della Gaudium et spes, che riconosce la 
bontà del mondo contemporaneo. Raf-
forza questa prospettiva affermando di 
considerare il contesto delle comunità, 
con i suoi aspetti politici, sociali, econo-
mici e culturali, come fonte della rivela-
zione di Dio, basandosi sul «presupposto 
che Dio è presente in tutte le culture» (8), 
pertanto anche nella cultura postmoder-
na con la sua qualità più manifesta, 
l’«incertezza».

Tomismo e agostinismo
Il saggio mi pare rappresentativo di 

un orientamento presente non solo nella 
teologia e nella missione cattolica, ma 
anche in quella protestante che si ritrova 
nella Commissione «Evangelizzazione e 

missione» del Consiglio ecumenico delle 
Chiese. Una prospettiva che il missiolo-
go protestante francese Jean-François 
Zorn («L’evolution de la pensée missio-
naire protestante des années 1970 aux 
années 1990», in Théophilyon (1998) III-
1, 137-157) così sintetizza: la signoria di 
Cristo sul mondo è totale; ciò significa 
che il mondo in tutte le sue dimensioni, 
materiali (la creazione), culturali (la so-
cietà) e spirituali (la religione) è chiamato 
a entrare nel progetto della salvezza di 
Dio in Gesù Cristo; in queste condizioni, 
la missione opera precisamente su que-
ste mediazioni che sono la creazione, la 
società e la religione non solo per farvi 
risuonare il Vangelo ma per cercare di 
trasformarle in nome del Vangelo; per 
questo motivo la lotta per la salvaguar-
dia della creazione, per la giustizia socia-
le e per il dialogo fra le religioni fanno 
parte della missione.

A questa prospettiva si contrappone 
una larga parte delle Chiese libere, 
evangelicali e pentecostali che si richia-
mano invece al Patto di Losanna (1974), 
per le quali la signoria di Cristo sul mon-
do non è totale; ciò significa che il mon-
do è perduto e non chiamato come tale a 
entrare nel progetto di salvezza di Dio in 
Gesù Cristo; solo l’uomo, preso indivi-
dualmente, è chiamato alla salvezza e la 
sua testimonianza missionaria consiste 
nel chiamare gli altri uomini a riceverla; 
in queste condizioni, la missione consiste 
essenzialmente nel predicare il Vangelo 
per formare dei discepoli il cui impegno 
deve avere certamente un valore di 
esempio, ma senza che tale impegno 
possa conferire uno statuto evangelico al 
mondo.

Al fondo di queste prospettive ritro-
viamo il dibattito che ha travagliato la 
redazione della Gaudium et spes, ed 
esemplarmente il conflitto fra la teologia 
francese (il tomismo di Chenu …) e quel-
la tedesca (l’agostinismo di Ratzinger …) 
sul modo di valutare teologicamente il 
mondo.

Ne possiamo ricavare il seguente 
compito: un chiarimento circa la finalità 
e le modalità della missione impone un 
chiarimento dei rapporti fra Vangelo e 
mondo, fra cristologia e antropologia, e, 
al suo interno, la precisazione del ruolo 
della Chiesa.

 
Giovanni Rota  


